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RIASSUNTO 

Le esperienze del passato lasciano traccia e, a volte, riemergono con la necessità di essere 

ulteriormente sviluppate. È quanto mi è accaduto con il Craniosacrale. 

Questo nuovo contatto si è arricchito, rispetto al passato, di ulteriori significati e nuove possibilità 

rendendo l’esperienza ancora più interessante e significativa, poiché ha dato ragione a quelle che in 

precedenza erano “solo” intuizioni. 

La tecnica craniosacrale ed in particolare la Biodinamica Craniosacrale, pur partendo da un approccio 

fisico, si spinge molto più in là, oltre i confini della materia per raggiungere le sfere dell’impercettibile 

in un divenire continuo di esperienza. 

Per comprenderlo bisogna esperirlo (…sentire la musica).  
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INTRODUZIONE 

 

Tanti anni fa, quando incontrai per la prima volta “il craniosacrale”, pur essendo quell’approccio 

molto tecnico, rimasi stupita/rapita dal fatto che con le mie mani potessi comunicare col corpo della 

persona che stavo toccando; esso mi dava indicazioni e riuscivamo persino a ridere, altre volte a 

piangere assieme durante la seduta. Mistero… 

All’epoca, per vari motivi, avevo la necessità di procedere con la mia professione (che non era facile 

coniugare con questa nuova esperienza) e l’esigenza di percorre altre strade (che sicuramente hanno 

preparato il terreno per vivere fino in fondo quel mistero); sta di fatto che mi lasciai distrarre da questa 

tecnica/esperienza. Un legame però sopravviveva attraverso sedute di scambio con una persona 

conosciuta durante quel primo incontro e, ad oggi, mia carissima amica. 

Durante queste sedute affiorava sempre di più la sensazione che ci fosse di più oltre il tocco fisico, 

come se la presa fosse una sorta di preambolo verso qualcosa d’altro che non si svelava o che io non 

riuscivo ancora ad interpretare; il secondo incontro è avvenuto proprio grazie a questa amica, la quale 

in risposta al mio desiderio di riprendere questa tecnica, mi ha dato il nome dell’Istituto La Marea: è 

stata una rivelazione! 

Mike Boxhall in una sua intervista in parte concretizza a parole questa rivelazione: “Gli operatori di 

Craniosacrale Biodinamica non operano primariamente per guarire malattie e condizioni della mente 

e corpo, ma sono mediatori di un’apertura del sé verso lo spirito”. 

Come dire che quello che tocchiamo non è solo il corpo ma qualcosa di molto più sottile e profondo, 

in uno scambio dinamico tra operatore e ricevente, con una modalità ed intensità che sarà quella giusta 

e possibile per quel momento, per quelle due persone, con una sinergia che, sempre Mike Boxhall 

chiama “pratica congiunta”. 

La relazione che si crea in questi “incontri” è così speciale ed intima perché è un passaggio o meglio 

un contatto, una comunicazione di energie; è contattare l’elemento primordiale della vita, ciò che non 

esiste fisicamente o meglio che non riusciamo a vedere, ma che racchiude tutto il senso dell’esistere. 

Piano piano, vari tasselli trovavano una loro corrispondenza. Le percezioni, le esperienze, le intuizioni 

di tanti anni, si elaboravano tra loro e, come un puzzle, potevo avere un’immagine vivida che 

emergeva da un “semplice tocco”. Si svelava in modo più chiaro e preciso tutto ciò che aveva bussato 

per anni senza essere compreso fino in fondo. 

Fin dall’inizio ho avuto la sensazione che la seduta di craniosacrale fosse assimilabile ad una 

meditazione e, proprio come una meditazione, più riesci ad abbandonarti e fluire in quello che da solo  

accade, più si rimane stupiti dell’accaduto e degli effetti che esso produce, come se la seduta fosse 

una canalizzazione, un ponte diretto tra l’energia universale e ciò che rimane in noi di quell’energia 
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al momento dell’incarnazione e ci fa essere intimamente connessi con essa e con tutti gli altri esseri 

viventi.  

R. Fulford, osteopata americano, scrive: “La meditazione è la disponibilità a lasciar fluire le cose”. 

Incuriosita da questa analogia ho cercato il significato del termine “meditazione”; esso deriva dal 

latino meditari od anche mederi che significa “curare”. 

Ed ecco un primo nesso: le due tecniche, con modalità differenti, hanno entrambe lo scopo di portare 

cura nel corpo e nello “spirito” cercando di riportare, per quanto possibile, equilibrio/armonia 

lasciandoci guidare dal corpo o meglio dal ritmo craniosacrale e dalla sua componente più preziosa 

“Il Respiro della Vita” (collegamento con l’essenza universale) e nel fare ciò raggiungiamo la 

profondità dell’essere. 

Michael Kern da “Craniosacrale, Principi ed esperienze terapeutiche” afferma: “Dentro ognuno di 

noi c’è un’espressione armoniosa ed equilibrata del Respiro della Vita”. 

Ancora la meditazione, come la Biodinamica Craniosacrale, non causa qualcosa ma crea le condizioni 

per le quali qualcosa possa avvenire e più non fai niente, più può succedere qualcosa semplicemente 

con la nostra presenza consapevole e… fidandosi o meglio affidandosi a cosa? Alla Marea, che è 

l’espressione del Respiro della Vita. 

 

La Biodinamica Craniosacrale è un’arte contemplativa.  

Io sono unito in meditazione insieme al cliente. 

M. Shea 

 

Con le tecniche di Neuroimaging è stato possibile verificare che le pratiche meditative sono in grado 

di agire a livello cerebrale addirittura influenzando in modo diverso aree differenti secondo il tipo di 

meditazione (meditazione rivolta al respiro piuttosto che alla consapevolezza, etc.) con il risultato di 

modificare funzioni e struttura di diverse aree e sistemi cerebrali, documentabili con esami 

strumentali quali risonanza dell’encefalo ed elettroencefalogramma. 

Tutto questo può essere documentato già dopo pochi giorni o settimane di pratica meditativa e si 

traduce da un punto di vista funzionale in cambiamenti sulla modulazione del dolore, modificazioni 

di risposta allo stress, etc. 

Una pratica meditativa prolungata sarebbe in grado di indurre modifiche stabili che perdurano anche 

al di fuori del tempo della meditazione con cambiamenti anatomici che contrastano la fisiologica 

riduzione di spessore della corteccia cerebrale preservandola dall’invecchiamento. 

Immaginando di poter applicare gli stessi tipi di indagine anche per il craniosacrale forse si potrebbe 

riuscire, anche oggettivamente, a cogliere queste analogie. A me piace comunque pensare ed 
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approcciarmi alla Biodinamica Craniosacrale rivolgendomi soprattutto alla sua componente spirituale 

o mistica e godere della sua benevolenza.  

Sempre R. Fulford scrive: “l’osteopatia craniale è un’attività spirituale”. 

Ma cos’è allora “craniosacrale”? Come spiegarlo a qualcuno che ci rivolge questa domanda a cui 

molte volte abbiamo tentato di dare una risposta durante il corso? 

Così ho iniziato a scrivere possibili risposte, sensazioni, intuizioni, estratti di letture filtrandoli con 

tutto il vissuto professionale e, soprattutto, personale. Quello che ho scritto è semplicemente un dare 

“spazio e forma” a qualcosa di esperito personalmente in vario modo con tutta la difficoltà di 

trasformare/trasmutare in parole/forma qualcosa che non appartiene alla forma, anzi, per esprimersi 

chiede di abbandonarla; abbandonare l’intelletto ed affidarsi semplicemente al sentire senza 

elaborazioni e senza giudizi.  

Per dare un’organicità a queste riflessioni ho pensato di utilizzare la parola “craniosacrale” prendendo 

spunto dalle lettere che la compongono, in una sorta di alfabeto del craniosacrale stesso. 
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1. “C” = CONTATTO, CONSAPEVOLEZZA, CONDIVISIONE, CURA(RE) 

 

1.1 CONTATTO 

La prima cosa che emerge è il contatto, ed è anche la prima cosa che facciamo durante una seduta; 

cerchiamo un contatto attraverso il tatto. Tocchiamo il corpo fisico e da questo otteniamo una serie 

di informazioni fisiche e non solo. Ma il contatto coinvolge anche tutti gli altri sensi (compreso il 

“sesto senso”). Se andiamo più in profondità della parola contatto possiamo vedere che può essere 

scissa in due parti: con-tatto. Da qui un’altra chiave di lettura della parola e della tecnica. 

Quando tocchiamo la persona ricevente dobbiamo farlo con tatto, cioè con estrema delicatezza e 

rispetto perché quello è il biglietto da visita con cui ci presentiamo alla persona che si è affidata/rivolta 

a noi e perché con quel contatto fatto nella consapevolezza, noi possiamo accedere a quanto di più 

profondo e intimo esista: lo spirito. Viene anche definito tocco per sottolineare la leggerezza e 

l’amorevolezza con cui viene eseguito. Il tocco è solo simbolico di un collegamento, una sinergia tra 

operatore e ricevente. La sinergia, il “campo energetico” è ciò che compie il lavoro. 

 

1.2 CONSAPEVOLEZZA 

È la nostra capacità di entrare nel nostro spazio interiore e, da lì, comunicare con lo spazio interiore 

dell’altro senza perdere il senso del presente. È quindi uno stato in cui entriamo quando la mente 

smette di elaborare; non dobbiamo ricercarla perché è sempre dentro di noi, solo che viene mascherata 

dalle sovrastrutture dell’intelletto. Per trovarla dobbiamo solo fare pulizia ed essere presenti, cioè 

mentalmente fermi, limitandoci ad osservare ciò che accade senza entrare in risonanza; 

riconosceremo così l’arrivo di eventuali pensieri, disturbi, ma li lasceremo andare senza attaccamento. 

La cosa straordinaria è che non è richiesto un particolare livello di consapevolezza del ricevente, è 

sufficiente che si lasci andare affidandosi all’accoglimento. 

 

1.3 CONDIVISIONE 

Dividere con, mettere in comune, quindi partecipare. È quello che facciamo durante una seduta di 

craniosacrale. Partecipiamo alle emozioni ed ai vissuti delle persone con una presenza amorevole e 

senza giudizio, accogliendo ciò che emerge. 

 

1.4 CURARE 

Attendere con diligenza a qualcuno o a qualcosa, procurare, “fare in modo che” (dal latino curare, 

derivato da cura). Quindi curare non è solo semplicemente dare a qualcuno un 

rimedio/medicina/intervento medico per risolvere un problema/malattia, sarebbe un modo molto 

limitativo di interpretazione (persino per un operatore sanitario); bisognerebbe guardare al termine 



6 
 

“curare” in modo più ampio, forse anche più benevolo per noi e per gli altri. Curare, prendersi cura, 

in questo modo, assumerebbe il senso di “volere e volersi bene”, di dedicarsi e favorire, per quanto 

possibile, uno stato di benessere e serenità che aiuti noi e gli altri a vivere meglio. 

Visto il “curare” in quest’ottica, abbiamo un senso di ciò che la Biodinamica Craniosacrale può fare 

e, se a questo si aggiunge che passa il mal di testa e/o di schiena tanto meglio, ma la cosa più 

importante è avvenuta (quasi a nostra insaputa) più in profondità e darà frutti preziosi, quelli possibili 

per quella persona in quel momento, aldilà di ogni aspettativa e sarà il risultato (operativamente) della 

sinergia, della pratica congiunta.  

Questo solleva i partecipanti al sistema di cura (operatore e ricevente) da possibili sensi di colpa e/o 

mortificazioni derivanti dal “non essere stato in grado di”. Non possiamo sentirci colpevoli anche 

della sofferenza, è già una sofferenza viverla, non possiamo che accoglierla e con gli strumenti e le 

risorse che abbiamo a disposizione cercare di attraversarla, affidandoci a quella speranza che vive 

dentro di noi, imponderabile forza di vita che guiderà i nostri passi. 

 

La sofferenza esiste e deve essere compresa, sottende alla natura della impermanenza,  

della malattia e della costruzione del sé.  

È un senso di disagio, di paura ed ansietà che emerge nell’esperienza della vita.  

Dalle quattro nobili verità dell’insegnamento Buddista-Dukka 

 

Ripartendo da questa affermazione si può alleviare la sofferenza quando il sistema “corpo-mente” si 

allinea con le forze universali più profonde di cui tutti noi manteniamo la scintilla. Con la 

Biodinamica Craniosacrale l’operatore favorisce questo allineamento e, come dice Mike Boxhall, 

diventa un mediatore di questa comunicazione.  

Mi piace quanto dice il professore Trabucchi (Università di Roma) nel suo libro “Cura”: 

“la cura ha bisogno di intelligenza, curiosità, pazienza, generosità, capacità tecnica, tenerezza e deve 

rispettare la resilienza”. 

Resilienza: capacità di un individuo di affrontare e superare un evento traumatico o un periodo di 

difficoltà. 

Dopo tanti anni a contatto con la sofferenza delle persone, sono giunta ad una personale convinzione; 

dovremmo affrontare il tema della salute e della guarigione in un modo diverso di quanto 

comunemente si fa. Salute e guarigione, per certi versi, sono termini abbastanza limitativi che 

intendono il superamento di un sintomo o di uno stato di malattia e, sappiamo per esperienza, che 

purtroppo non sempre questo si realizza mortificato dai risultati non positivi. Quando parliamo di 

Biodinamica Craniosacrale, come di altre tecniche affini o di filosofie che partono dal fisico ma che 
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contemporaneamente lo trascendono comunicando con quelle parti sottili, impalpabili che non 

appartengono propriamente all’evidenza del mondo che ci circonda (esplicito) ma piuttosto a ciò che 

è più in profondità (implicito), ecco che benessere e salute, cura e guarigione, acquisiscono significati 

più ampi e, forse, più difficili da comprendere ed accettare. 

Abbiamo già visto che non si può liberare l’umanità dalla sofferenza e dalla malattia; possiamo solo 

accettare che esistano e che, seguendo le strade che ognuno di noi individua, possiamo trovare uno 

spazio di “stare bene”, liberati in quel momento della sofferenza fisica e, soprattutto spirituale. 

Anche se possono esserci tappe dolorose, piano piano cambia la prospettiva, cosicché la sofferenza 

viene accettata e vissuta in modo diverso aprendo il cuore a sensazioni diverse di pace e quiete.  

A volte le risorse dell’uomo sono così sconfinate da ottenere risultati miracolosi ma se ciò non 

dovesse avvenire, in un’ottica di questo tipo, tutto diventa meno tragico, meno cruento e si può anche 

accettare una convivenza con un dolore o una malattia che però, così, fa meno male, lasciando spazi 

di benessere. 
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2. “R” = RELAZIONE, RITMO CRANIO-SACRALE, RIVELAZIONE, RESPIRO (DELLA

VITA)

2.1 RELAZIONE 

Il contatto dà la possibilità di creare con il ricevente una comunicazione che non è necessariamente 

verbale, anzi, avviene molto più in profondità, utilizzando sistemi e modalità che non sono quelli 

abituali e molte volte cercare di esprimere a parole quello che abbiamo provato/vissuto (soprattutto 

come riceventi), rischia di impoverire ciò che è accaduto ed ecco che due persone estranee 

sperimentano un’intimità, cioè una relazione (spirituale) inimmaginabile; la tecnica craniosacrale è 

profondamente relazionale. 

2.2 RITMO CRANIO-SACRALE 

La prima esperienza che facciamo nel momento in cui tocchiamo una persona durante una seduta è 

un “movimento” che non ha nulla a che fare con la respirazione polmonare o con il battito cardiaco, 

ma come questi ha una sua periodicità ed un suo ritmo: il ritmo cranio-sacrale.  

Si tratta di un movimento involontario che coinvolge tutti i tessuti del corpo e la cui esistenza fu 

messa in evidenza agli inizi del secolo scorso da alcuni studiosi di formazione osteopatica, in 

particolare da W.G. Sutherland che alcuni, a ragione e in senso positivo, hanno definito visionario; 

ma solo così si poteva arrivare a certe intuizioni.  

Il ritmo cranio-sacrale è l’espressione più esteriore del Respiro della Vita che rappresenta la 

permanenza dello spirito (scintilla) dentro ognuno di noi, esprimendosi attraverso la Marea Lunga, 

la Marea Media, e infine nel Ritmo Craniosacrale procedendo dalla profondità alla superficie. 

Attraverso un processo di trasmutazione della Potenza dell’energia vitale.  

2.3 RIVELAZIONE 

A volte, durante o dopo una sessione, arrivano delle vere e proprie rivelazioni che possono modificare 

il corso degli eventi. Non è detto che queste rivelazioni siano da subito portatrici di benessere, a volte 

ci può essere una sofferenza legata alla nostra difficoltà di “mollare” rispetto alle nostre abitudini e 

ai nostri schemi proprio come anche il nostro corpo deve fare per adattarsi a ciò che la vita propone.  

Ma la speranza è che questa sofferenza sia orientata verso quell’equilibrio ancestrale che ereditiamo 

alla nascita e sopravvive dentro ognuno di noi. 
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2.4 RESPIRO (DELLA VITA) 

Emerge dalla quiete profonda e media la relazione tra il mondo implicito e l’esplicito, tra il potenziale 

creativo ed il creato. Si esprime attraverso la luce e la vibrazione, la sua intelligenza e creatività fa 

emergere la forma dal vuoto che la contiene. Risiede nel cuore di ogni forma e in essa, si manifesta 

nella Marea Lunga, espressione dell’essere in contatto con la sorgente. 

Dentro ognuno di noi c’è un’espressione armoniosa ed equilibrata del Respiro della Vita… 

di cui la marea lunga è la manifestazione iniziale  

e l’impulso ritmo craniosacrale è l’espressione più esteriore 

M. Kern (Craniosacrale) 



10 

3. “A” = ADESSO, ASCOLTO/ACCOGLIENZA

3.1 ADESSO, IL MOMENTO PRESENTE 

La seduta di craniosacrale è un’occasione per contattare attraverso “un semplice” tocco la parte più 

profonda di noi e il tocco assume un significato simbolico di collegamento tra operatore e ricevente 

che crea un campo energetico condiviso consentendo il viaggio verso le risorse più profonde 

dell’individuo, ricaricandolo e vivificandolo. Perché ciò si realizzi al meglio è necessaria, soprattutto 

per l’operatore, la capacità di essere presente a sé stesso, a stare nel presente. È come se dovesse 

spogliarsi da dentro anziché da fuori per essere canale aperto alla comunicazione senza interferenze 

orientandosi al qui ed ora ed accogliendo semplicemente ciò che accadrà. 

3.2 ASCOLTO/ACCOGLIENZA 

Il ricevente, per una buona seduta deve sentirsi accolto, non giudicato, ascoltato. Un buon ascolto 

(quello che tecnicamente viene chiamato ascolto attivo) è già un ottimo inizio, in qualsiasi tipo di 

approccio, perché prepara il terreno all’accoglienza. Accoglienza significa anche non “strafare” 

perché non siamo tutti uguali e ciascuno ha una propria misura ed una propria necessità; sta 

all’operatore affinare l’intuito e la sensibilità per un buon accoglimento. 

Accogliere è anche non avere aspettative perché queste non ostacolino l’essere presente col rischio 

di non accorgersi di quanto sta accadendo. 

Essere ascoltati è essere curati. 

Essere ascoltati profondamente è essere profondamente guariti. 

M. Boxhall 
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4. “N” = NOZIONI, NEGOZIAZIONE, NUTRIMENTO

4.1 NOZIONI 

Quando l’intuizione di pochi diventa l’esperienza di molti è inevitabile si renda necessario ricorrere 

alla definizione sistematica di una serie di nozioni per consentire l’apprendimento della 

disciplina/tecnica. Quindi fermo restando quanto detto finora (lo stesso F. Sills afferma 

che “l’approccio craniosacrale è prevalentemente percettivo”) e ciò che deve accadere accadrà, è 

tuttavia imperativo un metodo che formi l’operatore, per dare organicità alla tecnica e per 

trasmettere anche riferimenti che possano mettere in sicurezza operatore e ricevente.  

Craniosacrale non è improvvisazione. 

4.2 NEGOZIAZIONE 

È una modalità, è un work in progress che l’operatore deve osservare ed applicare per instaurare e 

mantenere una buona relazione con il ricevente in modo tale da agevolare il più possibile il 

raggiungimento dello stato di quiete. Attraverso un’attenta negoziazione, il ricevente impara ad essere 

presente al contatto consentendogli di poter passare dallo stato del sé all’essere, agevolando la 

comprensione e il superamento delle “parti d’ombra”. Le ombre sono “stati dei sé” ed esistono in 

ciascuna persona. L’operatore di Biodinamica Craniosacrale, attraverso la relazione, cerca di 

accedere e rimanere nello stato dell’essere sostenendo il ricevente nel passaggio dal sé all’essere, 

svolgendo il ruolo di mediatore.  

4.3 NUTRIMENTO 

Se dovessi esprimere con una sola parola ciò che ha rappresentato e rappresenta per me la 

Biodinamica Craniosacrale, sceglierei “nutrimento”. Cibo per l’anima. Aprendoti all’essere, rinnovi 

l’energia che sostiene e consente il movimento, da cui il possibile cambiamento. 

Una seduta non è mai uguale all’altra, come noi non siamo mai gli stessi. 
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5. “I” = INTUIZIONE, INFINITO 

 

5.1 INTUIZIONE 

Dal latino Intueri – Intuitus, è l’atto di guardare e di vedere dentro. Pronta ed acuta percezione di una 

realtà. Conoscenza diretta ed immediata di una verità senza bisogno di ricorrere al ragionamento. 

Quest’ultima definizione incontra di più il mio sentire in quanto credo che intuire sia accedere, anche 

inconsapevolmente, all’essere che, in quanto connesso alla sorgente, è portavoce di verità e creazione 

senza interposizione della mente (intelletto) che risentendo dei condizionamenti del sé potrebbe 

essere mendace o quanto meno fuorviante rispetto al mandato originario.  

Questo non nega, o meglio, non rinnega le capacità dell’intelletto che può essere capace di cose 

brillanti anche se frutto di un’elaborazione. Intuizione invece è una luce che emerge dal buio, o meglio 

dal vuoto, illuminando una realtà fino a quel momento inesistente (esplicitazione di un frammento 

dell’implicito). 

 

L’essenza della vera mente trascende la causalità e pervade il tempo.  

Non è profana né sacra. Non ha opposizioni.  

È l’onnipresente (riguarda la sorgente da cui nasce l’Essere) 

Dal Buddismo Chan 

 

5.2 INFINITO 

È la qualità di ciò che non ha limiti (di spazio, di tempo), non ha un inizio e non ha una fine, 

semplicemente “è”.  

È ciò che tutto contiene ma non può essere contenuto, si rigenera in un continuo divenire. 
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6. “O” = OLISTICO, OPERATORE 

 

6.1 OLISTICO 

Possiamo dire che il cambiamento olistico è quanto di meglio si può sperare avvenga durante il 

“contatto craniosacrale” è come se tutto ciò che abita dentro trovasse un suo equilibrio e si quietasse 

dando modo alla persona di entrare in uno spazio di “quiete” dove abbandonarsi al cambiamento.  

 

6.2 OPERATORE 

È colui che si rende disponibile a diventare un tramite comunicativo (una sorta di mediatore) creando 

uno spazio sicuro in cui il ricevente si possa sentire accolto al fine che ciò che è già presente accada, 

predisponendo un luogo adeguato e predisponendosi ad operare con presenza e consapevolezza. Una 

cosa bella da ricordare è che, in virtù della sinergia del lavoro che si crea, “fare un trattamento” è 

“ricevere un trattamento”, come se l’operatore fosse anche ricevente. 
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7. “S” = SACRO, SPIRITUALE, SPIRITO 

 

7.1 SACRO 

“Ciò che è connesso, più o meno intimamente con la divinità e i suoi misteri perciò impone un 

atteggiamento di rispetto e riservatezza” (Treccani) (contrapposto a profano). 

Sacro è anche il nome di un osso del bacino; osso sacro deriva dal latino os sacrum a sua volta derivato 

dal greco hieron osteon. In passato si offrivano animali in sacrificio agli dei per ottenerne il favore e 

la parte considerata migliore era proprio il “sacro”. Il “sacro” è l’ultima parte a decomporsi dopo la 

morte e contemporaneamente, la parte da dove rinasce il nuovo corpo alla resurrezione. Un’altra 

interpretazione è che la sacralità del “sacro” arriva dal fatto che protegge gli organi pelvici in 

particolare, nella donna, gli organi riproduttivi, quelli che generano la vita. Nella meditazione e nello 

Yoga l’energia della vita (Kundalini) sorge dal “sacro”. Anche nella pratica craniosacrale il “sacro” 

ha un’importanza fondamentale, lo si intuisce dalla definizione stessa: cranio-sacrale, che sottolinea 

fisicamente le due parti più coinvolte. Ciò che origina a livello del “cranio”, quel movimento così 

importante che viene chiamato “ritmo cranio-sacrale” che a sua volta esprime “il Respiro della Vita” 

comunica intimamente col “sacro”, quello che tecnicamente viene definito core-link (W.G. 

Sutherland). “Sacro” è anche lo spazio ed il tempo in cui si realizza una seduta di craniosacrale in cui 

il ricevente può, trascendendo le barriere della paura, del dolore, contattare la parte più intima e 

vulnerabile di sé, che fa emergere però la forza vitale, l’energia primordiale che ci collega al tutto. 

 

7.2 SPIRITUALE 

Perché, se anche il lavoro apparentemente viene svolto sul fisico, in realtà la fisicità è solo il 

preambolo, il viatico per qualcosa di più vasto e prezioso che appartiene allo spirito. 

 

La Biodinamica Craniosacrale è un’arte contemplativa.  

Io sono unito in meditazione insieme al cliente”  

M. Shea 

 

7.3 SPIRITO 

Energia vitale, energia cosmica, l’impulso che fa emergere la forma dal vuoto (che già la contiene) 

rendendola reale, tangibile. Questo impulso/scintilla non si esaurisce nel momento della forma ma 

permane in essa e la collegherà per tutta la vita, al tutto, finché la forma non si esaurirà per riunirsi al 

tutto. Quando si entra in contatto profondo con una persona si entra in contatto con qualcosa che 

appartiene ad entrambi: lo spirito. Lo spirito non ha confini, né tempo, né luogo; lo spirito è. 



15 

8. ATTACCAMENTO

È l’origine della sofferenza (mancata realizzazione di un desiderio) poiché tiene legati a schemi e 

realtà che ci impediscono di evolvere. È un desiderio che ci fa proiettare fuori di noi ciò che invece è 

dentro di noi, frammentandoci. È un atteggiamento che appartiene a tutti e da cui è difficile liberarsi 

anche se abbiamo messo a fuoco il problema. Premessa questa difficoltà bisogna fare attenzione 

quando svolgiamo il ruolo di operatore, di non farsi guidare dall’attaccamento al desiderio di voler 

guarire la persona che dobbiamo trattare anche se mossi dalle migliori intenzioni (desiderare di 

portare benessere ad un’altra persona). Un atteggiamento di questo tipo anziché portarci verso il 

risultato ci allontana da esso poiché dà ascolto alla mente e smarrisce lo “spirito”. Per lo stesso motivo 

dobbiamo avere rispetto delle difficoltà del ricevente poiché anch’esse possono essere sostenute da 

forme di attaccamento che richiedono tempo per modificarsi e non potrà avvenire solo perché noi lo 

desideriamo. 
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9. C = CURIOSITA’

La curiosità è quella spinta che ti porta a scoprire mondi sconosciuti e in questo viaggio puoi scoprire 

a volte cose sorprendenti che calzano a pannello perché danno voce alle tue intuizioni, altre volte 

completamente in contrasto e così comincia a soffiare il vento del cambiamento che per un po' ti 

sconvolge il viaggio ma poi ti fa approdare a nuove spiagge e tu per primo ti sorprenderai di quanto 

sta accadendo: cambiamento, crescita. In un momento in cui mi ero adagiata e quella spinta sembrava 

sopita, sopraffatta dalla quotidianità, dalla stanchezza, avvicinarmi di nuovo al craniosacrale ha 

riattivato la scintilla ed è stato come trovarsi davanti un cesto di ciliegie, ne mangi una e non riesci 

più a fermarti; la voglia e la curiosità di andare al passaggio successivo diventa sempre più impellente, 

pagina dopo pagina, libro dopo libro, esperienza dopo esperienza. 
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10. “R” = RESPIRO, RISORSA 

 

10.1 RESPIRO 

L’attenzione al respiro è la prima cosa che viene sviluppata in ogni pratica meditativa (secondo alcuni, 

respiro e meditazione sono due cose inscindibili). Ha una sua valenza anche in una seduta di 

craniosacrale, non solo per l’operatore ma anche per il ricevente che in questo modo può rilassarsi (e, 

soprattutto se è la prima seduta, potrà superare eventuale ansia o paura dei “che cosa potrà 

accadere?”). Ovviamente il respiro è fondamentale per l’operatore perché lo aiuta a trovare la giusta 

presenza, ad orientarsi ai suoi fulcri prima di iniziare la sessione ed eventualmente durante la stessa 

se si verificassero momenti di “disorientamento”. 

L’obbiettivo è quello di rallentare la mente, portando ad una condizione di pace e di quiete, 

presupposto indispensabile per poter sviluppare consapevolezza ed entrare in contatto con l’essere.  

Il respiro riequilibra anche il “sistema vegetativo” ottenendo una riduzione della frequenza stessa, 

anch’essa portatrice di pace (meditazione buddista samatha, lavora sul respiro meditativo e se 

eseguita giornalmente per una decina di minuti riduce lo stress).  

È esperienza abbastanza comune (senza ricorrere a pratiche particolari) che se ci troviamo in un 

momento di impasse (con conseguente rabbia, nervosismo, forte emozione), fare qualche respiro lento 

consapevoli dell’aria che entra ed esce non risolverà il problema scatenante ma aiuterà a stare meglio 

e può essere applicata al bisogno. 

 

10.2 RISORSA 

Dal latino resurgere “risorgere” = sorgere di nuovo. In senso figurato mutare in meglio il proprio 

stato di salute o il proprio stato d’animo o la propria situazione economica. “Risorsa” è qualsiasi fonte 

o mezzo che fornisca aiuto, appoggio, sostegno, soprattutto in situazioni di difficoltà. Può essere una 

capacità o una abilità di un individuo a svolgere o affrontare problemi o situazioni ma molte volte è 

qualcosa di molto più profondo di cui un soggetto può non essere a conoscenza, non averne 

consapevolezza. 

In questo secondo caso, che non ha a che fare con l’intelletto, possiamo immaginare la risorsa come 

un tesoretto che abbiamo dento di noi, che ci appartiene per nascita e a cui possiamo accedere nelle 

varie situazioni che la vita ci propone. La chiave d’accesso a questo tesoretto è la consapevolezza 

senza la quale noi, molte volte, non riusciamo neanche a credere di poterla avere ed utilizzare.  

Può succedere che la risorsa si attivi in automatico e questo ci stupisce.  
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Nei lavori d’aiuto una cosa da fare (e si fa) è cercare di portare la persona alle sue risorse, creando 

una situazione in cui ne sia facilitato l’accesso (come può accadere con la meditazione o anche con 

una seduta di craniosacrale). 

Perché questo può avvenire con una seduta di craniosacrale? Perché la possibilità di entrare nel flusso 

più profondo delle “maree” conduce all’essere che è in diretto contatto con la sorgente, origine 

dell’energia che sostiene le risorse e ci sostiene.  

Questo lavoro porta consapevolezza su di noi e sulle risorse che ci appartengono. La cosa stupefacente 

è che, a differenza del conto in banca, il credito è infinito (perché la fonte è inesauribile), il bancomat 

è la consapevolezza e la chiarezza che essa comporta. 
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11. “A” = AMORE, ACCENSIONE 

 

11.1 AMORE 

Amor che muove il sole e le altre stelle. (Dante, Paradiso, Divina Commedia). 

Non si parla dell’amore umano, fisico, ma di un amore più profondo, assoluto, universale, capace di 

muovere i corpi celesti. La scintilla della vita. Ispirati da questa energia ci si appresta ad una seduta 

di Biodinamica Craniosacrale. 

 

11.2 ACCENSIONE 

“Accensione” è la tensione necessaria ad un cambiamento di stato, sia esso fisico, chimico o elettrico 

o tutte queste cose insieme. Non mi addentro nel merito del processo dal punto di vista tecnico, quello 

che mi interessa è il concetto di passaggio, di cambiamento. Noi partiamo da uno stato di energia che 

potremmo immaginare come un grande contenitore o meglio un luogo (senza confini) che 

apparentemente è “vuoto” (implicito) ma che contiene tutte le “forme” (esplicito). Nel momento in 

cui una parte di questa energia si “condensa” avviene un fenomeno meraviglioso che dà origine ad 

una forma/vita. Si manifesta una “scintilla” (spirito) che permea l’energia consentendo a questa di 

“essere” (processo di materializzazione). Tutte le volte che noi riusciamo a creare una situazione di 

queste che ci consente di riportarci al processo di trasmutazione dallo “spirito all’essere”, noi 

possiamo rivivere quell’accensione in tutta la sua potenza. Nello stesso modo, se durante una seduta 

di craniosacrale riusciamo a creare un campo di relazione di accoglienza che consenta di sintonizzarsi 

con il “Respiro della Vita” attraverso le “maree”, consentiamo di ritrovare il collegamento tra “sé-

essere-sorgente (o spirito)” rivivendo l’accensione con tutta la sua benefica forza di rivitalizzazione 

in modo naturale. Ahhhhh! …Meraviglia! 

In Biodinamica è come se la vita trascorsa si rinnovasse momento per momento attraverso questi 

contatti con la sorgente. Sono stati individuati tre tipi principali di accensione: 

1. Accensione Primaria: corrisponde al momento del concepimento. È un atto creativo in cui si 

fondono tre consapevolezze (della madre, del padre e del nuovo “essere”). Pone le basi per i 

processi profondi attraverso cui un nuovo essere si incarnerà nella “forma”. 

2. Accensione del Cuore: avviene attorno alla 3^ - 4^ settimana gestazionale. Il cuore tocca la linea 

mediana (incarnazione), primo battito (21° giorno). Il cuore diventa il centro dell’essere e lo sarà 

per tutta la vita, media interrelazione da “essere-a-essere” oltre che tra “essere e sorgente”. 

3. Accensione della Nascita: avviene al momento del taglio del cordone ombelicale che sancisce 

l’individualità del nuovo nato. Amplifica le manifestazioni della Potenza e la forza di spinta dei 

fluidi. 



20 
 

12. L = LINGUAGGIO 

 

12.1 LINGUAGGIO 

È una funzione che consente la comunicazione tra le persone (anche gli animali hanno un loro 

linguaggio). Si esprime attraverso fonemi articolati chiamati parole anche se questo non è l’unico 

modo che abbiamo a disposizione per comunicare, possiamo usare anche modalità non verbali che 

sfruttano gesti, sguardi, atteggiamenti, etc. 

Qualsiasi relazione utilizza tutte queste forme di comunicazione non sempre in modo consapevole 

soprattutto per quanto riguarda il linguaggio non verbale. Un buon operatore utilizza tutte queste 

forme ed impara ad osservare e tradurre quanto coglie nell’altro per agevolare la relazione, facendo 

attenzione a non giudicare e non elaborare secondo i propri schemi mentali ciò che emerge.  

Il linguaggio è anche l’unico modo che abbiamo per descrivere una tecnica e poterla trasmettere ad 

altri (un pragmatismo è doveroso) ma quando ci addentriamo nella profondità della tecnica stessa, di 

questa particolare tecnica, il linguaggio comincia a vacillare. È difficile trasmutare in “fonemi” 

l’esperienza di un vissuto che ha a che fare con l’energia. Come spiegare in modo esaustivo la quiete 

della marea, il “vuoto” ove tutto si compie? Come si fa ad imbrigliare in una miscela organizzata di 

parole (forma) qualcosa che appartiene all’infinito (spirito)? 

 

Il TAO che può essere descritto non è il TAO  

Lao Tsu 
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13. “E” = EMPATIA, EMOZIONE, ESPERIENZA, ESISTENZA, ESSERE

13.1 EMPATIA 

In psicologia, è la capacità di porsi in modo immediato nello stato d’animo o nella situazione di 

un’altra persona con nessuna o scarsa partecipazione emotiva. Ma non è quanto succede con il 

craniosacrale? Il craniosacrale consente di entrare nell’emozione di un altro “essere” in modo intimo 

ma con la consapevolezza che quell’emozione non appartiene all’operatore e nello stesso tempo 

potendovi partecipare amorevolmente, come specchiandovisi. 

13.2 EMOZIONE 

Craniosacrale è emozione non solo per chi riceve ma anche per l’operatore perché non si può rimanere 

estranei a ciò che può avvenire durante una seduta. Non si può perché operatore e ricevente sono un 

“sistema” e ciò che può emergere è frutto di un’energia congiunta.  

13.3 ESPERIENZA 

Craniosacrale è un’esperienza, una singolare magnifica esperienza che va solo vissuta, aldilà di ogni 

definizione e di ogni tentativo di rappresentarla. Se ci si affida con cuore semplice a questa esperienza, 

ci arricchirà di rivelazioni stupefacenti. 

13.4 ESSERE 

Già molte volte mi sono riferita ad una componente energetico/spirituale che vive nell’universo e in 

ciascuno di noi dal momento del concepimento per tutta la vita e che, dalla vita alla fine del viaggio 

tornerà all’origine. 

È ciò che vivifica la forma e, quando questa avrà finito il suo ciclo, si riunirà a ciò a cui appartiene. 

Possiamo distinguere tre livelli di questa energia che vengono chiamati sorgente – essere – sé. 

La “sorgente” è l’origine spirituale di tutto l’universo, comprende le energie archetipe e le forze 

creative, il Respiro della Vita emerge dalla “sorgente” e corrisponde come manifestazione 

biodinamica alla Marea Lunga. Può essere concepita od individuata in una intelligenza cosmica, o 

anche in un’entità spirituale a seconda del credo di una persona o di una cultura. 

“Essere” diventa quella parte di intelligenza creativa/cosmica e di consapevolezza che ci collega alla 

“sorgente”, è la parte di “sorgente” che ci permea al momento del processo di materializzazione 

(forma). Siccome questa acquisizione appartiene a tutti, “essere” è anche il portale che ci consente di 

relazionarci agli altri esseri perché condividono con noi (e l’universo) questa parte. 
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Ricapitolando l’essere nasce dalla “sorgente” e, di conseguenza, la “sorgente” si manifesta attraverso 

l’essere perciò l’essere non può che esprimere, come la “sorgente”, la parte consapevole, amorevole, 

l’intelligenza innata di ciascuno di noi. La sede dell’essere è il cuore. 

Il “sé” è la risultanza dell’incontro dell’essere con quanto la vita ci propone con i condizionamenti 

psico-emotivo-energitici che ne derivano. Ideale sarebbe che queste “tre entità” fossero connesse tra 

loro in una sorta di asse o filo perché significherebbe che la nostra parte più materiale/fisica è nella 

consapevolezza della sua parte “spirituale-essere” e di conseguenza con la sua “sorgente” in una 

relazione “essere-sorgente-essere”. 

È già un regalo provare frammenti di questa consapevolezza... mentre scrivo è come se 

continuassero a chiarirsi degli elementi in un continuo divenire……profondo respiro. 

Ecco quindi come e perché operatore e ricevente possono comunicare in modo così intimo e 

“compassionevole” perché la comunicazione può avvenire da “essere-a-essere”, ispirata e sostenuta 

dalla “sorgente” e trascendendo i condizionamenti del “sé”. 

Riconosco l’esistenza di un’anima personale, ma io, nella mia percezione individuale sono una 

forma assunta dallo spirito universale, quando arriverà il momento in cui l’ego e il corpo avranno 

esaurito il proprio compito, io perderò il senso di separatezza” 

M. Boxall, “La sedia vuota” 
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CONCLUSIONI 

 

Dopo tutto quanto è stato detto, credo che il modo migliore di concludere sia affidarsi all’emozione 

di una piccola poesia orientale che, nella sua infinita semplicità, esprime, secondo me, il magico 

mistero dell’esperienza craniosacrale biodinamica. Una poesia zen dal libro Zenrin Kushu: 

 

Sedendo quietamente, 

senza fare nulla, 

la primavera giunge 

e l’erba cresce da sé. 

 

Un’esperienza, per essere capita, non può che essere provata, vissuta. 
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